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ALDO QUAGLIERINI

ROMA Ha vinto una medaglia
d’oro alle Olimpiadi, due
d’argento, un titolo europeo,
quattordici italiani, ha stabi-
lito un record del mondo, ha
gareggiato per vent’anni. Ma
Sara Simeoni non è impor-
tante solo per questo, per una
carriera straordinaria costella-
ta di successi, di grazia e di
gloria. Non tanto perché ha
sbancato tutto, perché ha
sbaragliato le avversarie più
temibili, perché ha imposto
le sue qualità agonistiche e la
sua determinazione. No, non
solo per questo. La sua figura,
il suo esempio, rimarrà nella
storia dello sport del ‘900
perché è stata la prima. La
prima italiana a vincere un
oro olimpico, la prima donna
a rompere antichi pregiudizi,
a trascinare
con sé il con-
cetto che l’a-
gonismo al
femminile ha
la stessa di-
gnità di quel-
lo maschile.
Così, la storia
delle eroine
sportive di
tutto il seco-
lo che parto-
no forse da
Wilma Ru-
dolf, per toc-
care Steffi
Graf, per rag-
giungere Ma-
rion Jones, fa
perno pro-
prio su di lei.
Con Sara Si-
meoni l’atle-
tica leggera
femminile in
Italia diventa
popolare, ap-
passiona, ge-
nera il tifo.
Sono gli anni
Settanta, gli
anni delle
battaglie per
i diritti civili
e per la pari-
tà, il periodo dell’esplosione
femminista, contro la discri-
minazione sessuale. Prima le
atlete erano eccezioni, da
adesso diventano una parte
fondamentale. La fama nello
sport corre parallela all’affer-
marsi di nuove esigenze, alla
nascita di nuovi modelli so-
ciali. Sara gareggia nel salto
in alto. E vince, vince, vince.
Diventa l’emblema del suc-
cesso femminile, il simbolo
delle vittorie azzurre, e natu-
ralmente trascina con sé l’en-
tusiasmo degli stadi. Oggi

che fa parte della commissio-
ne donne della Iaaf (la federa-
zione internazionale atletica
leggera) la sua opionine è an-
cora più autorevole.

Si rendeva conto allora di essere
un’apripista? Ne era consapevo-
le?

«Beh,mirendevocontodell’at-
tenzione generale che c’era su
di me. Però devo riconoscere
che dopo, a mente fredda, ho
capito la reale portata di quelle
vittorie».

Cioè?
«Losport femminileuscivafuo-

riattraversolevittorie,attraver-
so i successi. Con più calma,
successivamente, tirendiconto
di quanto ciò può essere servito
perdare slancio,perdarepiùat-
tenzioneallosportdelledonne.
Le cose cambiavano, certo. Pe-
rò, lìper lìnoncisipensavatan-
to. Poi ti rendi conto di quello
che è stato, del significato. Non
solo per te. Il pubblico comin-
ciava a seguire, si interessava,
nonfacevadiscriminazioni».

Adessoècambiatamolto lasitua-
zione?

«Sì. Prima, per ricevere atten-

zione,dovevidimostraredi fare
risultato,divincere.Oggichiha
talento trova una strada molto
piùfacile»

Fareagonismoerapiùdifficile in
queglianni?

«Noi facevamo scelte sulla no-
stra pelle, senza sapere se
avremmo avuto successo. E al-
lora lo sport non ti garantiva
niente. Molti, tra l’altro, ritene-
vano lo sport una attività di
tempo libero ebasta, una possi-
bilità, dopo lo studio. Poi su-
bentravano altre cose. C’erano
molte atlete, infatti, che si per-

devano, spinte dalla necessità.
Molteeranocostrettealavorare
per contribuire a mantenere la
famiglia. Io, per fortuna, ha
avuto una situazione familiare
che mi ha permesso maggior li-
bertà. Poi, con i premi ottenuti
nell’attività sportiva, ho finito
per non gravare sulle spalle del-
la mia famiglia e quindi mi so-
no dedicata all’agonismo, di-
ciamo,conlacoscienzaaposto.
Ma non tutte hanno avuto la
stessafortuna».

C’era molta diffenrenza rispetto
agliuomini?

«C’era molta più attenzionesu-
gli uomini. Su di loro si investi-
va.Noi,invece,dovevamosem-
pre dimostrare qualcosa in più.
Primadovevidimostraredivin-
cere. Poi di mantenerti su quei
livelli... insomma dimostrazio-
nianonfinire...».

Quandopensaaqueglianni,qua-
le atleta le viene in mente? Quale
personaggio sportivo e non è sta-
toperleiimportante?

«Tra i dirigenti penso a Primo
Nebbiolo,unuomochesièbat-
tutomoltoper l’atletica femmi-
nile. Tra le atlete, le ragazze del-

l’Est erano molto preparate,
erano fortissime. Negli anni in
cui stavo crescendo guardavo
moltoallaAckermann.Primala
guardavo e basta, poi osai af-
frontarlaesuperarla».

Fu un anno davvero straordina-
rio...

«Era l’80, alle Olimpiadi di Mo-
sca.Però, ilmioannomiglioreè
statoil ‘78,quandohabattutoil
recorddelmondocon2,01».

È allora, è con i grandi successi
chesidiventadastimoloperipiù
giovani?

«Sì, e bisogna dire che in quegli
anni c’era anche un gran bel vi-
vaio. Questa è stata forse la for-
tuna. C’era un movimento ec-
cezionale. Ancora adesso in-
contro gente di quel periodo e
mi ricordo della scelta che tutti
avevamo fatto.Eranosceltedif-
ficileallora.Levittoriefannoda
stimolo,trascinano».

Adessolecosesonomoltocambia-
te. Però sono
subentratife-
nomeni al-
trettanto in-
quietanti co-
me quello del
doping. Che
cosa pensa
che si potreb-
befare?

«Francamen-
te me lo chie-
do anch’io,
certo è terribi-
le...».

L’Italia si sta
dotando di
unalegge...

«Sì, vediamo
che cosa suc-
cederà...»

Negli anni
Settanta il
doping era
un fenomeno
marginale...
».

«Lo sport ave-
va un signifi-
catoaldilàdei
risultati. Non
vorrei che ciò
venisse can-
cellato, poi-
ché ho tocca-
toconmanoil
significato
reale della
pratica sporti-
va. Mi piace-
rebbechesifa-
cesseconsere-
nità, che po-
tesse insegna-
re a crescere.
La sport serve
a crescere, in-
segnaacresce-
re. Richiede
impegno, il
massimo del-
la partecipa-
zione».

Voi eravate
amiche an-
che fuori da-
glistadi?

«In gara c’era
una fortissi-
ma rivalità.
Ma fuori c’era
amicizia. Al-
lora, con le
atlete dell’Est

non era facile vedersi fuori dai
meeting, c’erano poche possi-
bilità. Eppure avevamo un
grandesensodiamicizia».

Anche con la sua avversaria più
forte,laAckermann?
«Sì, dopo ci siamo anche

scrittealungo».
Che cosa è importante per un’a-
tleta?

«Scegliere. Le qualità fisiche
fanno la differenza, ma le vitto-
rie non cadono giù dal cielo. Ci
vogliono allenamenti, impe-
gno totale, dedizione. E sereni-
tà».

NOVECENTO
ROSA

«Condannate
a vincere»
Sara Simeoni ricorda la rincorsa ai maschi
«Dovevamo sempre fare qualcosa in più»

LE ALTRE REGINE D’ITALIA
CAROLINA MORACE

Rude e schietta
e una carriera
all’insegna del gol

DEBORAH COMPAGNONI

Una campionessa
capace di battere
anche la sfortuna

NOVELLA CALLIGARIS

Piccola e minuta
ma con una forza
di volontà enorme

LEA PERICOLI

Nel suo palmares
la vittoria nella
sfida con la vita

Nata e cresciuta
a Venezia, Caro-
lina è un tipo
schietto ed im-
mediato. Una
laurea in legge e
tanta passione
per il calcio, che
l’ha resa famosa
grazie alle sue
grandi doti di goleador. È stata sen-
z’altro il simbolodel calcio femmini-
leitaliano,chedopodileinonhatro-
vato un’altrettanto valida erede. È
stata laprimadonnaadallenareuna
squadra maschile, la Viterbese, an-
che se la sua avventura è durata un
amen. Proprio per quel suo caratte-
re, esteriormente un po‘ rude , che
pocosiaddiceadunaambienteinfe-
stato da falsità e ipocrisie e al quale
leinonsièpiegata.

Di Deborah si
potrebbe dire
che è nata con
gli sci ai piedi.
Sonostate le sue
seconde scarpe.
NataaSantaCa-
terina Valfurva,
sin da piccolina
ha affrontato in
compagnia del padre le discese più
pericolose, dimostrando subito di
avere mezzi e capacità veramente
fuori dal comune. Ma la sua stupen-
dacarriera sportiva nonè indiscesa.
Anzi, èstata insalita,perviadeigravi
infortuni che ne hanno messo a re-
pentaglio lacarriera.Maproprioda-
gli infortuni Deborah ha acquisito
quella forzache lehapermessadidi-
ventare una delle più grandi cam-
pionessediscidelsecolo.

Piccola, minuta,
ma con una for-
za dentro insoli-
ta. A vederla
fuori dalla pisci-
na, nessuno
avrebbe scom-
messo un soldo
su lei. Oltretutto
era anche sco-
stante e capricciosa. Le sue avversa-
rie, al confronto, erano delle «Maci-
sti». E in vasca per riuscire a vincere
bisognaesserlo. InveceNovella,pic-
cola Davide del nuoto, miracolo di
volontà e di concentrazione psicofi-
sicaha saputo sprigionare da quel
corpo così minuto una potenza che
le ha permesso di trionfare nelle più
grandi manifestazioni mondiali e
conquistare per tre volte il podio
olimpico.

È stata la signora
del tennis italia-
no e non solo.
Conla racchetta
ci sapeva fare,
eccome. Non è
esagerato dire
che dopo di lei,
per il tennis ita-
liano c’è stato il
buio. Ha vinto dieci titoli italiani, im-
presachenonèriuscitaanessunaal-
tra sua collega. Lea, comunque, ha
lasciato anche un segno sul piano
della moda in tempi in cui non ci si
faceva caso. È stata la prima a mo-
strare sotto igonnellini raffinatemu-
tandine con i pizzi, le cui foto hanno
fatto ilgirodelmondo.Malavittoria
più bella è stata contro una terribile
malattia. Ma anche in quella circo-
stanza,allafinehavintolei.

Q uando si riconsidera
un secolo intero la me-
moria svela comprensi-

bili lacune. Ci vorrebbe una
centenaria per commentare
un secolo, così che sia in gra-
do di rendere vivide alla me-
moria le emozioni che parto-
no dall’infanzia e arrivano
fino all’oggi. Eppure nel caso
della storia dello sport, effet-
tivamente esploso come feno-
meno emotivo proprio in que-
sto novecento, la parte che ri-
guarda le donne si sviluppa
in maniera sostanziosa dagli
anni cinquanta. E da lì si
può partire considerando che,
come ogni fenomeno, nel
senso di evento che cambia le
cose, lo sviluppo della presen-
za femminile nelle discipline
sportive segue movimenti ben
più importanti storicamente
e sociologicamente. Mi riferi-
sco naturalmente alla posi-

zione che la donna ha rag-
giunto in tutti i campi dell’e-
spressione personale e di ca-
tegoria. Lo sport femminile
quindi parte esattamente co-
me il movimento delle don-
ne, con atlete che rappresen-
tano eccezioni e rarità, che
poi diventano presenze sem-
pre meno sparute, poi si in-
grossano fino a formare
avanguardie corpose per poi
espandersi a macchia d’olio e
divenire un fenomeno di
massa.

Credo che lo sport femmi-
nile nella sua portata attuale
sia una rivoluzione vera e

propria o comunque un’area
importante della rivoluzione
che ha modificato radical-
mente l’equilibrio di una bi-
lancia che pendeva esclusiva-
mente dalla parte maschile.
Come nella società anche
nello sport le donne hanno
dovuto lottare per emergere,
trovare riscontri e fiducia, in-
terlocutori. Una fatica im-
mane se pensiamo che vi so-
no state atlete provenienti
dal mondo musulmano che
hanno dovuto sfidare non so-
lo pregiudizi ma pericoli rea-
li, non solo ostracismo ma
linciaggi praticabili. Correre

in pantaloncini, per esempio,
rifiutando chador e masche-
ramenti, voleva dire sfidare i
dettami di una religione che
costringe le donne alla coper-
tura di sé. Sarebbe ingiusto
fare nomi, perché dietro a
ogni capostipite vi sono altri
nomi nascosti e nell’ombra.
Nelle classifiche che impera-
no sulle persone più impor-
tanti del novecento, permet-
tetemi di non fare elezioni.
Ogni donna che fa sport a li-
vello dilettantesco ha un suo
riferimento in un’altra don-
na che è campionessa, vin-
cente o perdente che sia. E c’è

sempre in una donna di sport
qualcosa in più, un piccolo
quid che lascia trasparire un
orgoglio che non è solo ap-
partenenza a una squadra, a
una nazione, ma che nasce
dalla profonda consapevolez-
za di aver superato una pro-
va in più, un ostacolo ulterio-
re, che rendono alla vittoria o
a un primato un significato
più profondo, un gusto inte-
riore quasi inesprimibile.

Oggi in qualche sport, è ve-
ro, la parità di interesse e di
trattamento economico è sta-
ta raggiunta. Penso al tennis,
diventato ormai paradigma-

tico, e riferimento per tutte le
altre discipline, ma ci sono
state tenniste che sono dovu-
te diventare avvocate di se
stesse, che hanno fondato as-
sociazioni di stampo sinda-
cale, che hanno minacciato
di scioperare tra i lazzi e le
proteste dei colleghi maschi.
Una vera e propria battaglia
di autonomia tra la derisione
generale. In molti altri sport
questo non è ancora avvenu-
to e prima che accada, le ec-
cezionalità, come per esem-
pio la squadra femminile
statunitense di calcio assurta
a fenomeno mondiale, si de-

vono ripetere con continuità
esasperante, perché il credito
venga finalmente aperto.

Le donne nello sport sono
in marcia, indefesse nel farsi
considerare atlete che si alle-
nano e faticano per vincere e
non solo corpi scolpiti e visini
perfetti. Certamente lo sport
femminile comporta una mi-
surazione con il corpo che dà
misura di se stesse. Le donne
hanno imparato attraverso lo
sport a misurare il proprio fi-
sico, a conoscerlo, a farlo
esprimere in un secolo che
del corpo si è piano piano di-
menticato. Finché lo sport è
diventato una delle poche ve-
re espressioni della fisicità.
La contaminazione che lo ri-
guarda rispecchia le due cose,
corpo e mente, ed è ciò con
cui le donne, tutte, comprese
le sportive, faranno i conti
nel prossimo millennio.

L’ANALISI

PRIMA ECCEZIONE ORA FENOMENO DI MASSA, E NON È FINITA
VALERIA VIGANÒ


